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Confessano i 5 giovani arrestati per l’omicidio a Trento: «Una vendetta perché la polizia non caccia i marocchini»

«Cercavamo un nero da uccidere
ma c’era il barbone e l’abbiamo bruciato»
Giuseppe Fiore, 44 anni, li supplicava di smettere, loro l’hanno pestato con un ferro da stiro, poi l’hanno cosparso di ben-
zina. Prima dell’omicidio uno dei giovani era stato fermato dalla polizia. Ora rischiano l’ergastolo.

Dalla Prima Dalla Prima

sono esaminare in Svezia il valore
delle scoperte della scienza e delle
opere di pace in America, Asia, Afri-
caerestod’Europa.Macomefanno
ad esaminare il valore delle opere
letterarie del mondo? Le leggono
nelle lingue del mondo? No di sicu-
ro. Lavorano su una lista che nasce
con criteri incompatibili con la cul-
tura letteraria.LecandidaturealNo-
bel, a parte pochi enti (laSiae, il Pen
Club...), le possono fare le universi-
tà. Perché mai uno scrittore o un
poeta deve passare per una univer-
sitàperesserecandidato?Granpar-
tedegli scrittori sonofuoridelleuni-
versità. Alcuni sono candidati da
università con lequali si sono incon-
tratiperpurocaso(ungrandepoeta
italiano, quest’anno, era candidato
da una università ungherese). Una
volta candidati, entro la fine di di-
cembre, gli autori del mondo ven-
gono ridotti a venticinque prima
dell’estate, i venticinque vengono
poi ridotti a cinque, e tra quei cin-
que viene scelto il vincitore. Come
avvengono queste riduzioni? La
percentualediautori letti insvedese
è minima. Dei nostri ultimi Nobel,
Quasimodo e Montale erano tra-
dotti, ma presso una piccola casa
editrice di Stoccolma diretta da un
italiano che aveva avuto l’idea ge-
niale di stampare in edizioni ridot-
te, ben curate, fuori commercio, al
solo scopo di un contratto con la
cultura svedese. I Nobel di Quasi-
modoediMontale, (edi Luzi, se l’a-
vesse vinto) non sono vittorie di Lu-
ziediMontale,madiquestapiccola
casaeditricechesichiama«Italica».
È una colpa di chi amministra la cul-
tura italiana all’estero che lapiccola
casa editrice nonsia stata potenzia-
ta ma sabotata, e che la sua attività
sia così ridotta. C’è in Italia una si-
gnora che fa, con eleganza e stile,
l’operazione inversa: introduce e
diffonde qui da noi la cultura scan-
dinava. Ha messo in piedi una casa
editrice che si chiama Iperborea, e
inpochi annihacostruitouncatalo-
go di assoluto rigore e prestigio,
con molte opere ristampate più
volte. Gli autori arabi so diffusi nel
mondo anche per l’intervento dei
loro istituti di cultura, molto più ge-
nerosidegli istituti italianiall’estero.
Gli svedesi sono un popolo che leg-
ge molto: ma sono solo 8 milioni,
pochi per importare libri da tutto il
mondo. E così succede spesso che,
nell’impossibilità di giudicare le
opere, i giudici del Nobel giudichi-
no le biografie: e premiano il poeta
esule, il carcerato politico, l’autore
che scrive in jiddish, il nemicodiHi-
tler, la vittima di Stalin, quello che
rappresenta una nazione appena
unita (Ivo Andric), quello che ha
vinto la Seconda Guerra Mondiale
(Churchill). Non conviene al Nobel
continuarecosì. Per la sezione lette-
raria è molto meglio dare il potere
di candidare agli editori, purché un
autore sia candidato da dieci o
quindici o venti editori di lingue di-
verse. Così la prima selezione è già
fatta. E invece di dare due miliardi a
un solo autore, dare duecento mi-
lioni a dieci autori. Non so se Dario
Fofacciabeneadusare ilNobelcon-
tro il pool di Mani Pulite. Non lo
considero un bene. Conosco alme-
no una decina di autori del mondo,
che lo userebbero per ragioni più
utili all’umanità.Nonpossonofarlo.
Eloconsideroundanno.

[Ferdinando Camon]

o, meglio ancora, meraviglio-
samente meschina. Ossia che il
nostro mondo incoranoto della
cultura è pieno zeppo di per-
malosi, stipati di animr beòlle
rimandate a settembre, di
creature colme di malanimo. E
non una certo una cosa di cui
andare fieri. Valga, per comin-
ciare, l’esempio del vecchio
poeta, per giunta cattolico, che
ne ha fatto una questione per-
sonale, quasi l’avessero rapina-
to della pensione dinanzi all’uf-
ficio postale. Ma valga anche il
caso del critico che sul Corriere
della Sera ha motivato il pro-
prio disappunto con parole da
inappuntabile perito tecnico. E
che dire del senatore-rettore?
Li vedo, sono tutti lì, a difende-
re le insegne, le reliquie, i ga-
gliardetti, gli ermellini della
grande letteratura in nome del-
la pertinenza, dello specifico,
del sublime, del peso specifico
poetico. Oh sì, proprio una zat-
tera di anime belle sbandate,
asseragliate nei capitoli opachi
dei propri compendi di storia
delle maiuscole.

Certo, anche Fo ha i suoi li-
miti. Per esempio, la rubrica
che da alcuni anni tiene su un
settimanale-panino assieme al-
la sua compagna Franca Rame.
Quella rubrica, forse, ce la po-
teva risparmiare. Ed è anche un
po‘ trombone, Fo. Tutto vero.
Ma Fo, per quanto sublime
trombone, per quanto prigio-
niero del suo birignao, ha co-
munque il merito d’avere scrit-
to, nel bene e nel male, alcune
fra le migliori sgangherate
(giustamente sgangherate) pa-
gine del teatro civile, della
commedia militante, del canto
generale politico di questo no-
stro Paese che ha conosciuto le
straggi di Stato e le mazzate
dei ladri, dei bugiardi, dei me-
diocri, dei critici e delle spie di
passo. Quando parlava dall’a-
narchico volato dalla finestra
della Questura di Milano, ma
anche quando, indossando i
panni del buffone millenario
che denuncia l’epopea degli
umili, si faceva buttare fuori a
calci in bocca dalla Rai degli
ipocriti. È vero, quando tira il
vento del revisionismo storico
si può affermare perfino che Et-
tore Bernabei è un benemerito
dell’informazione, e, magari,
come dice qualche insospetta-
bile, dovrebbe ancora segnare
sui palinsensti tante piccole
crocette di Vandea come cri-
santemi pasquali.

Però, a pensarci bene, dicia-
mocela tutta: è giusto che sia
andata così, è perfino bello che
tutti quelli, i livorosi, gli intelli-
genti, i sanfedisti, i pertinenti, i
penitenti l’abbiano presa così
male. Anzi, la loro rabbia fa sì
che la nostra gioia si trasformi
in orgasmo. Sublime orgasmo
svaccato. E allora orgasmo pie-
no, orgasmo politico, orgasmo
da invasati senza più compren-
donio sia. E dunque, alloro e
auguri di cuore a Dario Fo. E
ancora, già che ci siamo, da
quest’orgasmo nasce anche
una pernacchia da tre soldi per
tutti quei supplenti a vita, già
duramente provati, già dura-
mente smerdati da una sorte
solennemente decisa a Stoc-
colma.

[Fulvio Abbate]

Tre nuovi beati
Tra loro il Papa
sceglie una suora
antinazista

TRENTO. Sfilanodavantiai fotografi
che liaspettanodavantiallaquestura
di Trento e come ragazzini imbecilli
fanno sberleffi e gesti osceni. Maria-
no Farago, i fratelli Pasquale eMauri-
zio Canfora, Gianluca Leoni, l’alba-
nese Ilir Seit Norja (18 anni il più gio-
vane, 23 il più vecchio) hanno appe-
na confessato di aver ammazzato un
barbone a sprangate, di averlo spin-
to, mentre era ancora vivo, su un
mucchio di giornali in fiamme. Lui,
GiuseppeFlore,44anni,lisupplicava
di smettere, lorohannocontinuatoa
pestare duro, colpendolo con un fer-
ro da stiro e spezzandogli sulla schie-
na una spranga di legno. Quando si è
accasciato lohannoricopertoconun
pagliericcio intriso di benzina e gli
hanno dato fuoco, ma prima si sono
preoccupatidisottrargli ipochiquat-
trinicheavevaintasca.

I vigili del fuoco hanno trovato il
suo corpo carbonizzato dalla cintola
in su ed è esattamente quello che vo-
levanoicinqueragazzotti,cheoraso-
no accusatidiomicidiopremeditato,
con l’aggravante dei futili e abietti
motivi.Accusechetradotteinannidi
galera significano l’ergastolo. Ma
sembrapropriochelorononabbiano
capito che rischiano di passare in ga-
lera il restodella lorovita.Aipoliziot-
ticheliinterrogavano,unohaurlato:
«Quando esco mi arruolo in polizia e
vi faccio fuoriunmarocchinoalgior-

no»,perchèaquantopare,eraquesta
lanobilemissionedeicinqueguerrie-
ri della notte. Non hanno trovato un
immigrato e se la sono presa con un
barbone, uno checonoscevano di vi-
sta. Forse c’è stato un pretesto per at-
taccar briga, qualche storia irrilevan-
te di spaccio, ma non si è trattato di
un regolamento di conti tra balordi.
Loro cercavano vendetta. Proprio il
giorno dell’omicidio, Farago era sta-
to fermato dalla polizia,chegli aveva
ricordatoche in tascaavevaunfoglio
di via, che doveva tornarsene a casa
sua, in un paesino vicino a Napoli e
luiavevaminacciato:«Voidenuncia-
te me e lasciate stare marocchini e
barboni. Ve lo farò vedere io come si
tratta con questa gente». Una frase
che gli uomini della squadra mobile
avevano memorizzato e quando al-
cunivicinidicasahannosegnalatole
fiamme che uscivano dal casolare di
Flore, quando hanno visto il cadave-
re di quell’uomo, hanno subito se-
guito una pista sicura. «Abbiamo
avuto un’intuizione - ha spiegato ieri
il capo della Mobile Paolo Sartori -
pensando a persone che avrebbero
potuto compiere violenze gratuite,
senza motivazioni». Hanno pensato
a Pasquale Canfora, che un mese fa,
con alcuni complici, aveva seque-
strato e picchiato una prostituta afri-
cana per rapinarle poche migliaia di
lire. Un testimone, che aveva visto

cinquegiovani fuggiredalcasolarein
fiammediFlore,avevaparlatodiuno
col codino e Maurizio Canfora, il fra-
tello di Pasquale, ha i capelli lunghi,
legati alla nuca. Li hanno rintracciati
assiemeal restodelbranco,eranosta-
ti visti in vari bar, prima e dopo il de-
litto, che cercavano di farsi cambiare
delle banconote bagnate, quelle sot-
tratteaFlore.Lihannoanchericono-
sciuti, il giorno prima erano assieme
a Farago, quello che aveva minaccia-
to vendetta contro barboni e maroc-
chini.Nelgirodipocheore,per lapo-
lizia il caso era chiuso e risolto. In
questura igiovanihannoconfessato,
senza pentimenti, con spavalderia,
conl’ariaottusadichipensacheven-
dettaèfatta.

IldottorSartorihapochicommen-
ti da fare. Parla di odio di emarginati
verso altri emarginati, di «gente che
ammazza per noia, per trascorrere
unaseratadiversa,unpo‘comequelli
chegettanosassidauncavalcavia».A
Trento la polizia li conosceva, tutti
avevano precedenti penali per rissa,
rapina, spaccio. Erano arrivati dal
meridione, nella stagione della rac-
coltadella frutta, cometantialtrigio-
vani che vanno a coglier mele per
guadagnare quattro soldi. Avevano
avuto qualche lavoro saltuario, ma
vivevanodabalordi,accampati inca-
solari abbandonati, ritagliandosi un
ruolomarginalenelmondodellapic-

colacriminalitàedellospaccio.
La loro vittima, Giuseppe Flore, si

era trasferitoaTrentodapiùdi15an-
ni, da quando aveva lasciato la sua
Sardegna. Si, dicono alla Mobile, an-
che lui aveva qualche precedente per
spaccio,mainquestafaccendaladro-
ga non c’entra. Parlano di razzizmo,
diottusaferocia.Percapirelemotiva-
zioni forse ci vorrebbe uno psichia-
tra, dicono. Ma loro sono poliziotti e
devono ragionare col codice. C’è un
sacerdote, don Dante Clauser, che
conosceva bene Flore. «Non aveva le
caratteristiche del barbone classico -
dice - ad esempio ci teneva ad indos-
sarevestiti inbuonostato,chegli for-
nivamo noi. Io da vent’anni gestisco
il “Punto d’incontro”, un centro che
offreunpasto,unadocciaeancheun
lavoro agli emarginati. Flore veniva
da noi da 15 anni, non ha mai creato
problemi, tranne quando alzava un
po‘ troppo il gomito. Lo avevo visto
anche poche ore prima che lo am-
mazzassero, aveva mangiato, si era
lavato e poi se n’era andato». Il sacer-
dote era stato chiamato all’obitorio
perriconoscerlo:«Èstataunacosaor-
ribile, il viso era carbonizzato, sfigu-
rato.L’horiconosciutoperundifetto
che aveva alla gamba destra». Ma la
poliziaeragià risalitaallasua identità
attraversoleimprontedigitali.

Susanna Ripamonti

Tre italiani, tra cui una suora
ligure, che rifiutò per due
volte di aprire il suo
convento ai nazisti che
cercavano i partigiani; un
martire messicano, che,
prima di essere fucilato da
una milizia anticlericale,
decise di donare il suo
orologio al capo plotone;
una vedova e madre di
famiglia belga che ebbe la
vocazione durante un ballo
di gala e fondò una
congregazione che si
occupa oggi di malati di
Aids. Sono i cinque nuovi
beati portati agli onori degli
altari dal Papa, in una
solenne cerimonia di
beatificazione in piazza San
Pietro. I loro nomi: la suora
ligure Maria Teresa Fasce
(1881-1947); il religioso
bresciano Giovanni Maria
Piamarta (1841-1913); il
sacerdote potentino
Domenico Lentini (1770-
1828); il sacerdote
messicano Elias Del Socorro
Nieves (1882-1928); la
religiosa belga Emilie
d’Hooghvorst (1818-1878);
Personaggi e vite molto
diverse tra loro: ma in tutte,
ha detto stamane Giovanni
Paolo II durante l’omelia, si
è rivelata la potenza della
grazia di Dio. «Nella loro
esistenza terrena sono
giunti a compiere persino
quanto umanamente
sembrava impossibile», ha
sottolineato Giovanni Paolo
II, indicandoli come
esempio di venerazione
popolare, mentre i drappi
raffiguranti i volti dei cinque
nuovi beati venivano calati
sulla facciata della basilica
vaticana. Migliaia di
persone hanno assistito al
rito, durato oltre due ore.
Maria Teresa Fasce fu per
molti anni abbadessa del
convento di Santa Rita a
Cascia, presso il quale
realizzò, con le misere
risorse degli anni tra le due
guerre, un orfanotrofio
femminile, un ospedale e
altre opere assistenziali.
Anche il sacerdote
messicano Elias Del Socorro
Nieves si prodigò biografie -
nelle opere di carità.

L’aggressione è avvenuta l’altra sera a Roma vicino al Colosseo. L’uomo ha 60 giorni di prognosi

Skin scatenati inseguono un marocchino
e lo buttano giù da un muro alto sei metri
Stava passeggiando con un amico vicino Colle Oppio quando si è trovato davanti la banda di teste rasate.
Ha cercato di scappare, ma è stato raggiunto e pestato. Nel gruppo c’erano anche due ragazze.

ROMA. L’hanno visto volare da un
muro alto sei metri, in una buia stra-
dina del centro di Roma, poco lonta-
na dal Colosseo. Si è conclusa così,
nella notte tra sabato e domenica, la
fuga di Mohamed Oazir, un giovane
marocchino di 26 anni, inseguito da
ungruppodi ragazzi con le teste rasa-
te. La corsa affannata verso un luogo
per difendersi è terminata davanti a
un muro. Poi la caduta. Un inciden-
te? La dinamica è ancora confusa. Se
Mohamed abbia perso l’equilibrio o
sesiastatospintodaunodegliaggres-
sori è fatto ancora da accertare. Ciò
che è sicuro è che il giovane maroc-
chino ora è ricoverato all’ospedale
San Giovanni di Roma con una pro-
gnosi di sessanta giorni. Ha riportato
fratture multiple su tutto il corpo e la
rottura della mandibola non gli per-
mettediparlare.

Aveva trascorso parte della serata
tra ibardelcentrodellacittà,chepul-
lulavadiholliganetifosinostrani,in-
tenti a consumare un mesto dopo-
partita tra pub e locali fumosi. Poi
Mohamed, in compagnia di un suo
connazionale, Samir, anch’egli ven-
tiseienne, ha approfittato del clima

particolarmente mite della nottata
per passeggiare tra i giardini di Colle
Oppio,zonadellacapitalefrequenta-
ta spesso dacittadini extracomunita-
ri,perviadellapresenzadiunamensa
della Caritas. All’improvviso, in una
dellestradinebuievicinealColosseo,
i due marocchini, che si conosceva-
no dapoco tempo, si sonotrovatida-
vanti un gruppo di giovani italiani.
Erano in sei, secondo il racconto dei
dueextracomunitari:treoquattrora-
gazziconicapelli rasatiedueragazze.
Tutti, secondo le descrizioni, aveva-
no un’età non superiore ai 22, 23 an-
ni.

È volata qualche parola di più,
qualche frase pesante - commenti
che, però, sembra non abbiano fatto
riferimento al colore della pelle dei
due marocchini - e iduegruppi, forse
in stato di ubriachezza, sono passati
alle mani. I due marocchini hanno
poi scelto la fuga. Si sono divisi: Mo-
hamed Oazir è fuggito verso via degli
Annibaldi,vicinoViaCavour,e il suo
amicoverso ilColosseo.I ragazzinon
si sono dati per vinti e, armati di ba-
stoni e cinture, hanno inseguito gli
extracomunitari. La fuga di Moha-

med si è però conclusa male: giunto
davanti al muro è caduto, dopo un
volodicircaseimetri.

Adassistereall’incidenteèstatoun
gruppodi ragazzi romani,chehanno
visto Mohamed volare senza, però,
riuscire a capire se la caduta fosse sta-
taprovocatadaunaspinta.All’arrivo
dei carabinieri, allertatidalgruppodi
ragazzi, il marocchino era steso a ter-
rasuviadegliAnnibaldi,senzariusci-
re a muoversi. Sul posto le forze del-
l’ordine hanno trovato anche Samir,
che, dopo la fuga, era tornato indie-
troalla ricercadell’amico.Èstatoluia
raccontare ai carabinieri ciò che era
avvenuto. Sull’ipotesi che gli aggres-
sori possano appartenere a gruppi
skinheads o ad altri movimenti filo-
nazisti, i carabinieri sono cauti. Oltre
al particolare dei capelli rasati, sem-
bra che i giovani italiani non posse-
desseroaltrisegnidiriconoscimento.
Al momento le indagini si stanno
concentrando sulla realizzazione di
unidentikitdegliaggressori,descritti
dai due marocchini, entrambi in Ita-
liasenzafissadimoraesenzalavoro.

Laura Detti

Azzecca l’ambo
il mago
di Chiambretti

Incredibile, ma vero. Il
mago Mimmo, lo
stravagante personaggio
del nuovo programma di
Chiambretti «L’inviato
speciale», che consiglia
quali numeri giocare al
lotto, ha fatto centro. Il
«sedicente» mago ha,
infatti, azzeccato l’ambo 49-
48 sulla ruota di Milano,
facendo felice uno dei
collaboratori di Chiambretti
che è stato «baciato» dalla
fortuna. Durante la puntata
di giovedì scorso, infatti, il
mago Mimmo aveva
consigliato di giocare sulla
ruota di Milano cinque
numeri: 9, 48, 49, 75 e 87.

SERIE NUMERO VENDUTO A ABBINATO AL CANTANTE

 G 26283 LA SPEZIA Milena Kitic

AL 21554 RIMINI Rolf Romei

 AE 07873 BRESCIA Alketa Cela

AL 98373 ROMA

A 90728 CREMONA

AN 51291 ROGLIANO (Cs)

T 06926 MODENA

C 45997 MILANO

T 47978 FROSINONE

AG 92606 FORLI'

V 21147 OSIMO (An)

L 02578 VITERBO

T 57970 MEDICINA (Bo)

2 MILIARDI

500 MILIONI

300 MILIONI

50 MILIONI

Roma, uccide
il padre ubriaco
dopo una lite

Il leader radicale è intervenuto a Piazza Navona alla manifestazione antiproibizionista

Pannella offre hashish: fermato
Portati in Questura altri quattro esponenti del movimento. «In Italia la legge sugli stupefacenti è folle».

ROMA. Un giovane di 23 anni, Lu-
ca Auriemma, ha ucciso ieri sera a
Roma il proprio padre, Marco, di
44 anni, a coltellate, e subito dopo
ha chiamato il 113. «Venite subito
-hadettoilgiovanealtelefono-ho
ucciso mio padre a coltellate». Il
fatto è avvenuto verso le 20,30 a
piazzale delle Paradisee, a Cento-
celle, nella zona Casilina. Sul po-
sto sonogiuntealcunevolantidel-
lasquadramobile,egliagentihan-
notrovatonell’appartamento,do-
ve padre e figlio vivevano da soli,
Lucaimmobileesuopadreagoniz-
zante, a terra, colpito da diverse
coltellate al petto. Trasportato al
«Policlinico Casilino» l’uomo è
morto poco dopo essere giunto in
ospedale,mentre il figlioèstatoar-
restato. Secondo le prime indagini
svolte dalla polizia tra vcini e co-
noscenti,traidueeranofrequentii
litigi a causa del fatto che ilgenito-
re spesso si ubriacava. A giudizio
degli inquirenti l’omicidiopotreb-
be essere scaturito proprio nel cor-
sodiunalite.

ROMA. Marco Pannella è stato
portato via dagli agenti alla fine di
uno dei suoi interventi nel corso
della manifestazione antiproibi-
zionista, per la liberalizzazione
delle «non -droghe» organizzata
nella capitaleaPiazzaNavona.Pri-
ma dell’interventodegli agenti sul
palco, Pannella aveva provocato-
riamente offerto ad un funziona-
rio di polizia una busta di plastica
augurando alle forze dell’ordine
«di farsiunabellafumata».Ancora
nonè stato accertato seall’interno
della busta di plastica c’è dell’ha-
shish. Il leader dei radicali è stato
fatto scendere dal palco dagli
agenti e poi è stato fatto salire su
una macchina della polizia che ha
lasciato la piazza tra due alidi folla
cheurlava«Marco,Marco».

«Cerchiamo diportareun mini-
mo di ragionevolezza nelle giuri-
sdizione italiana in materia di stu-
pefacenti che è da folli« ha spiega-
to Pannella durante il lungo hap-
pening domenicale. «Le bustine
che abbiamo distribuite le abbia-

mo in realtà sottrattealmercato il-
legale» ha aggiunto il leader radi-
calePocoprimadiPannella lapoli-
zia aveva nuovamente fermato Ri-
ta Bernardini e Olivier Dupuis, già
fermati e denunciati ieri mattina
per avere distribuito alla folla bu-
stine contenenti hashish. Gli
agenti hanno portato via la Ber-
nardini tragli applausidei sosteni-
tori della Lista Pannella che vole-
vano così dare il loro assenso al ge-
stodiprotestadell’esponenteradi-
cale. Nel corso della manifestazio-
ne del pomeriggio è stata inoltre
fermata dalla polizia un’altra so-
stenitrice della Lista Pannella, Cri-
stianaPuglisi,anchelei impegnata
nella «cessione gratuita delle non
droghe».

L’happening anti-proibizioni-
staeracominciatoierimattinacon
un fermo, quello di Rita Bernardi-
ni,45anni, radicaleegiàsegretaria
delMovimentoclubPannella, che
dopo il suo intervento dal palco
stava tentando di distribuire una
bustacontenente hashish.L’espo-

nente radicale è stata rilasciata po-
che ore dopo. Alla fine del suo di-
scorsolaBernardini,sieragiàauto-
denunciata per violazione delle
legge sulla droga e associazione a
delinquere. Fermato anche Pier
Luigi Camici che, nella mattinata,
assieme ad un redattore di Radio
radicale, Alessandro Caforio, ave-
va distribuito circa 400 bustine
contenenti ognuna mezzo gram-
modihashish, solounapartedelle
millepromessedaPannella.

Pannella, il 19 settembrescorso,
è stato condannato a quattro mesi
di reclusione per un’analoga ini-
ziativa:avevadistribuitohashisha
Porta Portese nell’agosto di due
annifa,eoraconquestonuovofer-
mo rischia di farsi confermare la
penadetentiva.

Tra il pubblico della manifesta-
zione anche Alda D’Eusanio, una
delle prime vittime della campa-
gna antiproibizionista di Pannella
che nel corso di una trasmissione
tvtentodiconsegnareallacondut-
triceunabustinadistupefacenti.

Reggio Calabria
A fuoco l’auto
del procuratore

L’automobile blindata del
procuratore distrettuale
antimafia di Reggio
Calabria, Salvatore Boemi,
ha preso fuoco mentre si
trovava in un’area di
servizio dell’Autostrada del
Sole, al confine tra Toscana
e Umbria, per fare
rifornimento di carburante.
Il fatto è successo giovedì. Il
magistrato si stava recando
in una località del nord per
interrogare alcuni detenuti.
Con lui viaggiavano la
moglie (rimasta lievemente
ferita) ed il carabiniere che
gli fa da autista.


